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L'ESCATOLOGIA STORICIZZAT A
IN GIOACCHINO DA FIORE E

BONAVENTURA DA BAGNOREGIO

r. Agostino dlppona difronte all'interpretaTione di Ap z o

Partiamo dalla lettura del testo di Ap zo, le cui affermaziori sono state

all'origine delle ermeneutiche circa gli aspetti dell'escatologia che andte-

mo a esplorare nei testi diAgostino, Gioacchino da Fiore e Bonaventu-
n. Legg,iarno il passo dell'Apocalisse:

Poi vidi un angelo che scendeva dal cielo e che aveva la chiave dell'Abisso

e una gtande catena in mano. Egli prese il dragone, il selpente antico, che è il
diavolo e Satana, e lo legò per mille anni, poi lo gettò nell'abisso che chiuse e

sigillò sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni finché fossero compiu-
til milte anni, dopo i quali dovrà essere sciolto per Poco temPo' Poi vidi dei

troni, e a quelli che vi sedettero fu dato la potestà di giudicare, e vidi le anime

di coloro che erano stati decapitati per la testimonianza di Gesù e per la parola

di Dio, e che non avevano adorato la bestia né la sua immagine e non avevano

preso il suo matchio sulla loro fronte e sulla loto mano. Costoro tornarono in
,rit" . ..gt rrono con Cristo per mille anni. Ma il resto dei morti non tornò in
vita finché furono compiuti i mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beato

e santo è colui che ha parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potestà la

seconda morte, ma essi saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui
mille anni. E quando quei mille anni satanno comPiuti, Satana sarà sciolto dalla

sua prigione e uscirà per sedurre le nazioni che sono ai quattro angoli dellztera,
Gog e Magog, per radunade Per la guerra; il loro numero sarà come la sabbia

del mare. Esse si muoveranno su tutta la superficie della terra e circonderanno
il campo dei santi e la diletta città. Ma dal cielo scenderà fuoco, mandato da

Dio, e le divorerà. Allora il diavolo, che le ha sedotte sarà gettato nello stagno

di fuoco e di zolfo, dove sono Ia bestia e il falso profeta; e saranno tormentati
giorno e notte, nei secoli dei secoli. Poi vidi un gtande trono bianco e colui
che vi sedeva sopra, dalla cui presenza fuggirono il cielo e la terra, e non fu più
trovato posto per loro. E vidi i morti, gandi e piccoli, che stavano ritti davanti

a Dio, e i libri furono apefti; e fu aperto un altro libro, che è il libro della vita; e

i morti furono giudicati in base alle cose scritte nei libri secondo le loro opere'
E il mare restituì i morti che erano in esso, la morte e I'Ades restituirono i morti
che erano in loro, ed essi furono giudicati, ciascuno secondo le sue opere. Poi la

morte e l'Ades furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la morte seconda.

E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno

di fuoco (Ap zo,r-r 5).
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Il messaggio di queste pericopi di -A.p zo si collocava all'intetno di
un'epoca in cui le attese e gli scritti apocalittici ptoliferav^no a p^rtire
da alcune parole del Maesro, anche i primi ctistiani attendevano come
imminente la "fine", e pet comptendere la storia nella sua globalità ci
si rifece al racconto di Gn r, che scaodisce la. creazione del mondo e
dell'uomo in sei giorni. La stotia viene così divisa in sei a etate4 e per darc
determinazione cronologica alle sei età della storia, alcuni testi biblici
potevarto valoizzare tL Milbnniun, ossia la durata di mille anni per cia-
scuna delle sei età/giorni: anzitutto il Salmo 9o,4: «Ai tuoi occhi mille
anni sono come il giorno di ieri che è passato, come il turno di veglia
nella notte». Il tema del Salmo era ripteso nella seconda Lettera di Pie-
tro: «Davanti al Signore un giotno è come mille anni e mille anni come
un giorno solo» (zPt 1,8). Di conseguenza se un giorno vale mille anni,
le sei aetates della storia del mondo avrebbero una dutata complessiva
di seimila anni, cui dovtebbero seguirne altri mille, il "sabato ètemo".
L'Apocalisse sembrava confermare questi calcoli; sorsero così nel rr se-
colo movimenti millenaristici cristiani che credevano nella venuta sulla
terra di unperiodo di fortuna e di pace della durata di mille anni, owvero
un tempo lunghis sirno, i, Millemiun, accreditando una lettura del testo
secondo cui, dopo laprima resurrezione, cui avrebberopreso pane solo
i giusti, quelli che "sono di Cristo", sarebbe soptar.venuto uno spazio
di tempo storico dutante i.l quale il Figlio avrebbe regnato con i credenti
risotti. Solo al termine di questo periodo sarebbe giunta la fine.

In un primo periodo anche Agostino riconosce di aver aderito a
opinioni millenariste, ma successivamente aderì alla teologia di Eusebio
di Cesatea, che faceva della storia il luogo della prowidenza divina, e
cominciò intendere lo schema senario delle età della storia (sul calco dei
sei giorni della creazione) introducendo una modifica decisiva: Cristo
non è apparso a metà della sesta età, ma all'inizio, e ri6utò di delimitare i
confini cronologici dei sei periodi in cui la storia del mondo viene scan-
dita. Con lavenuta di Gesrì, si apre un tempo indetetminato per l'ultimo
stadio che può contenere tutto quanto accadrà. fino alla 6ne del mondo.
Tuttayia, uomo del suo tempo, Agostino sa che la fine del mondo «in
proximo est>> (Seflltl 9j e j2g). Come va inteso il testo dell'Apocalisse
che parla dei mille anri tn la prima e la seconda risurrezione, e che sa-
rebbe quindi venuto il Giudizio (con la "seconda" resurrezione), dopo
che ancora, per breve tempo, il diavolo slegato avrebbe perseguitato la
Chiesa? Il pensieto di Agostino venne precisaro con ampiezza r,el De
cititate Dei,xx,6-7, attento ai dati millenaristici che avevano un fonda-
mento biblico, ossia la dottrina del duplice avvento di Cristo e quella
di una doppia resurlezione. -Agostino interpretò il dato di una "prima
resurrezione" rapportandola alla rigenerazione battesimale che ar.wiene
ogni volta che moriamo al peccato per vivere in Cristo , grazie alla po-
tenza dello Spirito. Questa prima risurreziofle non è quindi né futura,
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perché è già awenuta, né può essere intesa coqpomlmente, in quanto tut-
ia spirituale. Riguardo ai mille anni, Agostino offre una interpretazione
che riporta l'attènzione aI presente e distoglie Io sguardo dalle attese del

futurò: i mille anni durante i quali il diavolo è legato e i santi regnano in
Cristo si riferiscono al tempo 

^t:rtale 
della Chiesa:

Mentre dunque il diavolo è legato per mille anni, per mille anni regnano an-

che i santi assieme a Cristo, e questo Periodo si deve intendere allo stesso modo

come il tempo della sua prima venuta [...] E certamente in questo tempo che

viene istruito nel regno di Dio quello sctiba di cui abbiamo già padato, che trae

dal suo tesofo cose nuove e vecchie. Ed è nella Chiesa che quei mietitori tacco-

glietannola zizzaria, che èlasciata crescere col gtano sino alla sua matur aziorrel .

Per quanto rig,aatda la prima resurrezione, Agostino da un lato la
legge come quella che il singolo compie con la grazia del battesimo e

dalfaltro la intende come quella che si verifica al momento della mofte
individuale; invece, la seconda resuffeziorre riguarderà Ia singola anima,

nel contesto del giudizio finale, e si avrà solo alla fine dei tempi. Emerge

così una interpretazione spirituale dei temi apocalittici, che vengono
rappoftati allavita della Chiesa presente, piuttosto che al corso della sto-

rià futura. Qualsiasi riferimento storico-temporale dell'Apocalisse viene

tfasposto in un messaggio ecclesiologico o motale, Yiene destoricizzato.

z. Gioacchino da Fiore ft t I o / 1 1 - r z o z ) e il rinnouamento dell'escatologia

Per introdurre la visione di Gioacchino da Fiore circa l'escatologia,par-
tiamo dalla tavola delle sette età delLiberfgurarum, in cui viene illustrata,
con figute e con parole testuali, la visione Profetica della storia di Gioac-
chino daFiore. IldiagrammacheMariorieReeves eBeatrice Hirsch-Reich
chiamarono «delle sette età» è presente in due versioni nel codice di
Oxford (tavola xvrrr a e b) ; si trova nel manoscritto conservato a Reggio
Emilia, che riproduce entrambe le versioni, e nel codice di Dresda, che

riporta una sola versione. La tavola si trova poi integrata nel manoscrit-
to della C o n co rdi a N o vi a c W te ri s Te s tan e n ti, della Bibliot eca Lawtetziana
di Firenze2. L'importanza di questa tavola, che alterna 6gure e testo
scritto, è da riscontr.ar.e nella ttipartizione della storia sacra secondo
fie statils o etài il printus statss comprende sette saecilla dell'età del Padte

1 AcosrrNo, I-a città di Dio,xx,9, a cuta di L. Alici, Rusconi, Milano 1984, pp' roo8-o9.
2 I-o studio più accurato, sia codicologico sia testuale, è quello di M. RerNINr, I/teza

d.elle selte età: il «Lìbn delh fyre t> e i uroi "frannenti", ir Pensare perfgtre. Diagranni e sinboli in

GioaabinodaFiore,acutadiA.Ghisalberti,Viella,Roma2oro,pP. ro7-r16.Raininiosserva
inoltre che il tema della periodizzaziote nelle sette (otto) età è presente anche nella tavola
deno miratt M i s t e ri t a E a le i e, s empte del Li b e r f gt ra ru n.



6 l'LEssANDRo cHrS.{LBERTT

(-Adamo, Noè, Abramo, Davide, Esilio di Babilonia, Giovanni Battista);
i secondo ttdt$ comprende i sette tempi dell'età del Figlio: i ptimi sei
sotto-tempi dell'etàdel Figlìo, di cuipaderemo con maggiore precisiooe
in seguito, partiscono i secoli dallanascita di Gesù sino ai tempipresenti,
ossia coevi a Gioacchino, mentte nel settimo tempo (che deve ancora
iniziare) il Figlio concederà ai suoi fedeli l'abbondanza dell'Amore e la
piena libettà della Graziaper opera dello Spirito Santo, che nella Trinità
procede dal Padre e dal Figlio, e dal Figlio sarà inviato sulla terra. Nella
parte centrale del diagramma xvrrr si allineano le figure delle età del
mondo: I'età del Padre comprende le prime cinque età del mondo (da
Ad,mo a Ozia-Zorobabe le); l'età del Figlio coincide con la sesta età del
mondo, ha al suo interno i menzionati sei sotto-tempi dì cui non ven-
gono sovrascritti i nomi; si indica alla 6ne il nome dell'u.ltimo tempo: la
settima età con le dicitute tertiut statls e clarifcatio Spirins Saficti.Infr.ne,
dopo una netta divisione di spazio, è segnato l'inizio delTa octaaa aetas, a
cui corrisponde la dici,.:.tta resurectio mortuontm,

Che cosa viene trasmesso di nuovo? Non tanto la ripartizione per
età della storia del mondo, che etagiàpresente da tempo nelle tradiziòni
stotiogtafiche, bensì l'appropriaziore ò,egh statu alla persone della Tri-
nità, e inparticolarela dichiatazione che nella sesta etàdelmondo, quella
del Figlio, stanno per concludersi le successioni di sei sotto-tempi aI suo
interno, e si annunzia l'awento di una settima età,pienaetà dello Spirito
Santo e terzo stato, sempre sulla linea della storia atwiata da Cristo e
restando nel percotso storico tetreno.

L'innovazione di Gioacchino si fonda su di una sua intuizione ese-
getica: l'Apocalisse non è un libro chiuso, ma, come dice il titolo, è una
"ivelaziore" (àxoltdÀurl,,c;), che non riguatda solo il passato, bensì di-
schiude, almeno in parte, i segreti del futuro. Mentre la lettura ispirata
ad Agostino sosteneva che l'Apocalisse parla della Chiesa, è un'assoluta
novità di Gioacchino affermate che la rivelazione o "intelligenza spiri
tuale" dell'Apocalisse riguarda tutta la storia sacra, il passato, il presente,
il fututo. Scrive Gioacchir.o nell' IntrodrTione all'Apocalisv:

Riguatdo, dunque, alla prima successione generale dei tempi, occorre in
primo luogo osservarc che essa ammette una distinzione in cinque e in sette
pafti, cioè nelle cinque età da Adamo 6no a Cristo, e nelle sette piccole età,
costituite dalle porzioni della sesta età. Grande mistero, questo, e saclamento
di fede e verità'.

Applicando il metod,o della contordia, ossia della somiglianza o della
corrispondenza tla Antico e Nuovo Testamento, la stessa Apocalisse

r Gro,rccsrNo oe Froxn,lnnù{aneallApocalise,tfrad. it. di G.L. Potestà,Viella,Roma
L99t'P 15.
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consente di individuare << tria opera », « in ffibus statibus mundi », perciò
la lettuta del "millennio" (di cui pada Ap 20) proposta da Gioacchino da

Fiore conduce a un'originale interpretazione del testo dell'Apocalisse: il
"millennio" va inteso come affermante un meraviglioso sabato terreno,
che avrà luogo fra la morte dell'Anticristo e il giudizio; è un'ultima età

della Chiesa, età segnata da una «maggiote grazia>>, ai terzo status, in
cui si perviene al compimento escatologico, con la piena effusione dello

Spiritò, ma arrcora tutto intrastorico, non definitiYo dunque, perché il
còmpimento sarà nel sabato etefno ultraterreno,l'ottava età contfasse-

gnat; da['eternità. Da questa Prospettiva viene con forza rimodulato
i'o sgoardo cristiano sullà storia, nel senso che la storia acquista il volto
di un cammino sensato, e stimola l'impegno del credente a prcParare

la froritura dell'età dello spirito, la stagione della pienezza della grazia

donata. E questa l'indicazione capitale che viene raffigarata e desctitta
nella tavola delle sette età della storia.

La novità dell'escatologia gioachimita venne registrata immediata-
mente dai teologi contemPoranei a Gioacchino, ne abbiamo testimo-
nianza nella preàica dell'Ascensione dell'abate cisterciense Gofftedo
di Auxerre, dègli inizi degli anni Novanta del xrr secolo, e riportata nel

volume di HerÉert Grundmann, dedicato alla vita e alle opere dell'Abate
calabreseo. Goffredo ichiamal'attenzione dei fedeli contro il pericolo di
an quartus cato, che con un nuovo modo esegetico di profetare, insinua
nelpopolo cristiano una dottrina di chiara origine ebraica sapientemen-
te e intenzionalmente dissimulata. Si tratta di Gioacchino (Ioachim, no-
minato e qualificato come un nome barbaro), il quale, educato Per molti
anni nel giudaismo, sembra non avedo aflcota vomitato a stfrcienza.
Con queste affetmazioni, Goffredo coglie nel segno, seppure stringata-
mente, indicando la novità di Gioacchino e mettendola in relazione con
la sua gestione di quello che è stato definito il "ritardo" della napouoi«,
ossia del ritorno di Gesù Cristo atteso sin dai tempi dell'età apostolica;
titardo divenuto insopportabite già ai tempi di Agostino, il quale aveva

perciò elaborato la soluzione che abbiamo esPosto prima. Goffredo nel
finale della predica ammonisce i fedeli « affinché non pensino che la sua

[di Cristo] venuta ritatdi», e qui intercetta la proposta di Gioacchino;
questi, nelle sue opere, interrogava le Scritture per ticavatne indica-
zioni dei segni con cui si manifesta il rivelarsi del mistero trinitario, e
proponeva una rilettura del ritardo facendo emergere profeticamente
come va scrutata la manifestazione dei segni dei tempi (signa tenporun)
in relazione all'Apocalisse. Il risultato della sua intuizione è quello il-
lustrato e spiegato nella tavola delle età della storia, con l'indicazione
degh status edella settima età, come abbiamo soPra acceflnato. La lettura

' Cft. H. GnuNorrr,rNN, Gioaahino da Fiore. Vita e opere lr9z7l, a cura di G.L. Potestà,

Viella, Roma ry91, pp. r 98- t99.
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di Gioacchino attivava una intelligenza delle Scritture fondata sulla
"concordia" tta il libro della Genesi e quello dell'-A,pocalisse; la lettera
della Scrittura va colta non solo in chiave di simbolo e di allegoria, ma
in chiave profetico-messianica. Questo ci fa capite perché Gofftedo di
Auxerre parlasse d i nouo gercre pmpheta i,perchél'ntelltgenza spirituale
delle Scritture promossa dall'Abate calabrese ha ya\enza di profezia,
dal momento che proietta i simboli e i significati racchiusi nella lettera
dei testi biblici in un orizzonte escatologico, in una profezia del tempo
che viene. Così facendo, egli apriva i due Testamenti al futuro, mentle
la nascente teologia scolastica li stava rinchiudendo con una sistematiz-
zaziote in chiave tazionalistica.

Un'escatologia puramente descrittiva, basata sui simboii o sulle al-
legorie o sui miti relativi alla fine del mondo o alla vita dopo la morte,
resta bloccata dal fatto che non ci può essere reale interesse immediato
per qualcosa che è collocato in un futuro lontaflo. f,e "cose ultim€" non
vanno collocate alla conclusione della linea di un tempo invariato, quel-
lo della successione delle vicende terrene della chiesa visibile; occore
tiformulare il rapporto fta l'escatologia e la temporalità e caricado di un
significato forte, che è quello del rapporto fra il presente e il fututo, del
regno di Dio presente ma anche aperto al futuro, a un al,venite, quello
della pienezza della manifestzione dello Spirito Santo, da alwiare e da
realizzare, dopo i, quale partirà l'eternità definitiva dell'ottava età, il cui
awento segnerà la fine del tempos.

Gioacchino era del parere che il sabato finale (ossia i mille anni di
Ap zo) sarebbe stato breve per via dell'affermazione di Cristo che «se
non fossero stati abbreviati quei giorni, nessun uomo si salverebbe»
Qttt z4,zz;Mc r 3,zo), concordando con Agostino nell'opporsi ai mille
anni in senso lettetale. Da Agostino divergeva nell'afermate la venuta
sulla terra di una s etlima d€td.t, vta'epoca che rappresenta il rrero tempo
sabbatico della Chiesa, segnato da questi tratti: pax, corcordia, spiitrulis
intellectus. Per l'impottanza che assumerà in Bonaventura, richiamiamo
anche questo dato: «la mappa delle età del mondo che Gioacchino rav-
visa nell'Apocalisse nonpuò essere separata dalle sue speculazioni sullo
sviluppo dei vari zrdines, dàto che ogni periodo è caratterizzato d.a urt
particolare ordo, o rnodo ài vita religiosa, che, sebbene presente anche

s Per Gioacchino Ap zo va inteso come afermante un meravigJioso sabato terreno, che
avrà luogo tra la morte dell'Anticristo e il giudizio, un settimo periodo della Chiesa, terzo
rtaturdelhg zi.^,1n c..ri la Triflità si dispiega e ofre a.ll'umanità la più completa illuminazione
dello Spirito santo possibile in questo mondo; l'esposizione dettagliata della suà proposta
ermeneutica si ttova nelle tre opere maggiori dell'Abate calabrese: E4 oitio in Apa,aùprin,
Libcr rotnrdìar, P:aberiw ùccn cordan». L'esegesi gioachimita di Ap zo è 

^nùtzz^r^ 
àett^glrL^-

tàmeflte dr RoBERT E . I-Exxsx, Rqfrigcio dei tant. Cioaubino da Fiarc c lhscgei ncdiernb [t976f,
rad. it. di S. Galli, Viella, Roma r 99 L pp. 97-zo9; e da B. McGr Nrv, L2 batc cahbnse. Gìaacehirc
da Fioft Relh 

'taria 
drl peni.n occidr"tab U98 tl,ttad. it. di P Di Giulio e E. Di Giulio, Marietti,

Genova r99o, pp. r19 z16.
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nep\ ^lt hnblra, è speciGcamente legato all'era in questione come di-
feJa principale della 

-Chiesa 
dai suoi nemici»" . Nella lrtrodu7iorc allA-

boulisse Gioacchino rispondeva che « se i singol.i ordini fossero inviati
iistintamente per ciascuna età, in modo tale cioè che un'età non abbia

nulla in comunì con l'alra, né il libro (Apocd.isse) sarebbe così difÉcile
da capitsi, né il cambiamento dei tempi così confuso da giudica-rsi»7'

Li condizione della temporalità, sulla quale si riverberano i forti ba-

qliori del.l'etem.ità che la sta ricomprendendo, è investita della comparte-

Épazione di tutti gli ordini alle vicìnde dei singoli tempi: ciaqcun.ordine

ha qualcosa in coàune con tutti, dice Gioacchino, e non è fuori luogo

individuare questo "qualcosa in comune" nella forza del comPimento uI-

timo che tutti li rigu iràa'.l)na foanproletticamente inclusa in ciascuno,

la quale impediscail loro appiattimento sulla storia orizzontale, e li tiene

nella tensiine strutturàle con l'eternità, nella cui carica attrattiva disPie-

gano i loto moti e zlla cuipietezzatendono come al 6ne trasfotmante'

j. Le ctà della rloia nelh «Collatiorcs h Hexaè'neml » di Botaaentsra

L'ultima opera di vasto respiro teologico di Bonaventura da Bagnoregio è

costituita àale ventite conferenze (Co llationcs in Hexainerrz), che Bona-

ventura tenne a Patigi tra la Pasqua (9 aprile) e la Pentecoste (28 maqgio)

del rz73; di essa ci sono giunte due redazioni, una più ampia-c-ontenu-

ta neliédizione di Quaraichi, e una, alquanto pir) breve, pubblicata da

Delorme nel r 914. Vanno tenute presentientrambe le redazioni, perché

ciascuna offre eiementi importanti per comprendere i passaggi più deli-

cati circa le età finali della stotia.
Nelle Collalorct xv e xvr (Collationcttr e rv della zrsa rrr nell'edizione

Delorme) Bonaventura presenta diverse periodizzazioni della storia, e

ta esse q-uella desunta dà Agostino, già spiegata nel Brettiloqdtn;l'rnsi'
stenza màggiore è tuttayia riservata a urr a'peioàizzazione definita « assai

misteriosa4 fondata sul numero sette e distribuita secondo una triplice
serie di tempi sett enali i hnqold oigirralia, ossiz i sei/ sette giorni della

creazione (e sam em n e) ; i te np o ra fgt ra I i a, comPrendenti una partitura sette-

naria delle etàdelia storia anteriore allavenuta di Cristo;i temporagratiosa

siae sdhttifera, ossia tltempo della gmzia e della salvezza donata da Cristo,
che si distendeper sette età e di cui non si è ancora alla 6ne, perché si sta

compiendo h sèsta e deve ancora iniziare la settima. La lettura delle tie
setie dei tempi awiene secondo una "corrispondenza" che Bonaventu-
ra descrive riprendendo il metodo e segetico dell^ corrclrdia ta Antico e

Nuovo Testamento elabotata da Gioacchino da Fiore.

u McGtxx, L'abatc talabnr4 cit., P. t6r.
' Gro,{ccHrNo D^ Floxe, Iatndqjonc allApauliw, cit., p. 49.
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- I a struttura defle corrispondenze è chiara sin dal primo parallelismo:
al primo giorno della creazione, in cui è stata creatà h luci, corrispon-
dono la prima età veterotestamefltaria, da Adamo a Noè, in cui è stata
formatala natura, e I'etàinaugutale delNuovo Testamento, dalla nascita
di Cristo e della chiesa apostolica sino a papa Clemente I, età in cui è
stata dxala grzzta. A noi interessano soprattutto le corrispondenze del
sesto giomo: il giomo in cui è stato creato l'uomo è in coirispondenza
conÌ'età dei profetidaBzechia aZotobabele, e con i.l tempo dè achiesa
iniziato con papa Adriano I e con C.ado Magno, età ché non è ancora
conclusa negli anni di Bonaventura. E un tempo carico di ambivalenza,
poiché accanto alla grande fioritura dotttinalé elaritat doctrirue) che si è
avuta con l'espandersi delle scuole di teologia, a questa età appartiene
anche una grande tribolazione, analoga a quelÌa della cattività babiionese
del popolo ebraico. Al settimo giorno, in cui Dio ha attuato il riposo
del sabato, corrisponde l'età dell'Antico Testamento iniziatasi càn la
ricostruzione del tempio di Zorobabele e conclusasi con il periodo di
pace sotto lìmperatore Augusto, quando è nato Gesrì Cristò. La (cor-
rispondente) settima età della chiesa è a noi sconosciuta, ma il criterio
della simmetria usato per la precedente età soccorre Bonaventura nel
delineare l'ipotetica ultima età della storia: anche nell,età futura ci sa-
ranno «la riedificazione del tempio, la restaurazione della società civile
e una stabile pace», per cui si può dire che la successione dei tempi è
deciftabile scrutando la lettera della sacra scrittura, e non awiene per
caso o forhritamente.I-e età della storianelloto dispiegarsi offrono «una
grande luce e molte intelligenze spirituali»3.

. Nella redazione Delorme si pada esplicitamente di un tempo, ante-
riore al giorno del giudizio, contrassegnato da una pace e da una tran-
quillità quali non c'erano mai state dall'inizio delmondo, e dal sorgeredi
uomini ripieni di santitàpari a quella dei tempi degli apostoli. Ttova dun-
que accoglienzain Bonaventurauna delle note caratteristiche della visio-
ne gioachirnita della stotia: a diferenza dalle escatologie tradizionali, che
vedeyano nelle conflìttualità presenti nella società e nella chiesa i segni
premonitori della 6ne del mondo, che satebbe stata immediatamente
preceduta dalla crisi riversata sui ctedenti dall'apparizione dell'Anticri-
sto, Bonaventura ptefrgua uno status di pace e di grazia successivo alla
eliminazione 6nale dell'Anticristo, confermato dalle dichiarazioni che
Bonaventura fa alla fine delle Collationet h Hexainemn (Delorme, pp.
216-265;Qwaracchi, pp. 44o-44r) circa il sorgere di unà chiesa cofltem-
plativa, conftassegnata dall'ordine dei contemplativi. Questo ordine al
suo interno è tripartito;la contemplazione può essere infatti conseguita
conla supplica e la pteghiera incessante, come nella liturgia celeste fanno
i Troni, e negli ordini religiosi i Cisterciensi e Premostratensil oppure

3 In Hexaìn,,coll.xvr, n. ro(v,p.4o8b).
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attfavefso la ricerca specul ativaappltcata alla sacra scfittufa, come fanno

i frati minori e i frati predicatori, che richiamal'azione dei Cherubini;

oppure attraverso lo iancio estatico o elevazione mistica, sul modello

dài'Serafini, che caratterizza l'ordine d ei srrsmactiai,non ancora afferfrla-

tosi nella chiesa, ma al quale sembta che sia appaftenuto san Ftancesco.

Il richiamo allo sviluppà e alla futura floÀdezzache comparirà alvertice

dell'ordine dei conteriplativi, situato all'interno della chiesa, anzi desti-

tt^to à p ofiar., .orrroriazione il compito della chiesa, las cia intravedere

un futriro spazio storico concfeto di incremento dellagnzia, per quanto

sfumato e fuori da ogni rigido schema millenafistico. Francesco è posto

in modo del tutto unico (il-suo ordine ne è escluso) alvertice dei contem-

plativi, tra gli estatici o srlrslrilactiai,ecceziorrale anticipazione dell'ordine

lh. erpri-"erà la settima età, annunziatofe di quello stattts chepoterà il
cdto ài Dio al suo compimento tefteno ultimativo e Perfetto' al quale

seguirà l,ottavo giorno della beatitudine perfetta ultraterrena.
"Nella ripartiiione bonaventuriana della storia secondo le età, oltre

al suo orientamento verso la fine della sesta età e l'attesa della settima

come compimento definitivo della storia stessa, emerge I',ide.a di pro-

gfesso: la sioria mita zlla crescita dell'uomo, alla sua educazione, alla

i eahzz azio ne della sva s 

^ly 
ezz^. Pro gre s s o c arico s o tef iologic amefl te e

pedagogicamente, che Bonaventufa àssocia all'immagrne ricorrente del

h"-E Jhe, piccolo alla sorgente, si ingtossa lungg il cammino.: ai libri
legali, rtorièi e sapienziali,ii tono aggiunti quelli profetici, e in6ne la

riielazione evangè[ca. A questa si è aggiunta anche utaàvelazione apo-

stolica, compren-dente gli insegnamenti che lo Spirito santo per il tramite

degli apostoli ha fatto giungeie sino a-noi, in modo da consegnarc alla

.hlr^ài Cristo tutta la veriià e in modo da dilatare la conoscenza della

verità. colssmmandola sacru Scrittura (Breail,prol., § r: v, p' zolb), ossia

arrivando ultimativam errte a faf comprendere i significati più reconditi

della tivelazione scritta. Risalta in ciò un'idea dinamica di rivelazione,

detentrice della capacità di far conoscefe ptogressivamente l'attuazione

dell,economia diialvezza nel tempo, che porterà Bonaventura, negli

scritti della maturità, a elabotare una stfetta convergerrza di escatologia

e rivelazione: «La rivelazione del tempo ultimo non esprime né una

soppressione della rivelazionedi Cristo, né un superamento del Nuovo
T.ìia-..rto. Essa rappresenta piuttosto I'accesso alla forma di cono-

scenzadegli Apostofiè, con ciò, il vero compimento della rivelazione

del NuovaTerir-.rrto, fino a questo momento compresa in modo solo

imperfetto »e.

e 
J.RrrzINorn,SanBonawntura.I-zteologiaùllastorialtg5g],,.curadiL.Mauro,uad'it

di M. Montelatici, Porziuncola, Assisi zoo8, p. r 31.
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4. Pnti di colbganefito tra Bltorerrtsrd e Gioacchino

L'opera diJoseph F:atzinge4 Sax Bonawrrt lrd.14 t€ologio della stoid (rg, g),
sin dal suo primo apparire ha rapptesentato una n-ovità nei confionii
dell'ermeneutica delpensiero delDottote Serafi co, perché ha introdotto
nuovi parametridi portata decisiva non solo a liveÌlo della storiografia
bonaventuriana in senso stretto, ma altresì pet un innovàtivo concetto
dì rivelazione e di esegesi della Scrittura fondamentalmente connotato
dal legame con la storia, in panicolare dal nesso tra i dueTestamenti, dal
valore assegnato alla profezia, dal riconoscimento della 6zura di GesÌr
Cristo come "centro" o "medio" nella storia della Chiesi, nofl come
colui che segna la "6ne dei tempi".

Superando uno stallo secolate, che regisftava un rifiuto sostanziale da
parte dei teologi e degli storici della teologia ad assegnare una qualsiasi
incidenza positiva del pensiero di Gioacchino da Fiare in autoii e testi
di teologia medioevali, Ratzinger ha sviluppato la sua ricerca studiando
le Collations fu Hexaimero4 focthzzandola in particolare suile collazioni
centrali, erintracciando molteplici connessioni con il pensiero genuino
di Gioacchino da Fiore. In partenza ha sviluppato unànalsi an'profon_
dita del duplice schema settenario, visto coài elemento centrale della
teologia bonaventuiana della stotia. Scrive Razinger:

Secoldo Booaventura la parola della Scrittura ha per così dire tre aree di
sigaiEcato: prima di t\tttola spiit talis intalliger,rn, che, al di là del sigrificato della
parola, si rifà al suo contenuto allegorico, tropologico o anagogià. Egli non si
acconteota petò di questa suddivisione tadizionale ed infatti collo ca accarto al
cosiddetto "senso spirituale" della Scrittr.rra una seconda dimen sione: Le fgtrue
soamo ahs, con culla Scritrura parla in rutti i suoitibri di Cristo e dell.Anrictisto,
ed.in6oe, come teea auea,,le m hformes tbeaaaz, al cui proposito dice: «Chi può
abbracciare con il suo sapete l'infinito numeto di semi esistenti, dal momento
che dauna sola foresta nascono intere foreste che, alorovolta,producono in6li-
ti semi? Allo stesso modo dalla Scrimrta possono derivare innumetevoli teorie,
che solo il sapiente Iddio può abbracciare nel suo infnito sapete » 10.

E subito dopo, alla domanda circa che cosa intenda veramente Bo-
naventura con queste "teorie", risponde che "le teorie sono il rispec-
chiamento nella Scrittura dei tempi futuri, per intendere i quali diventa
indispensabile la conoscenza della storia sacrapassata, e«con ciò Bona-
ventura fa propria quell'interpretazione della Scrittura che Gioacchino
da Fiore aveva sviluppato nella sua Cotcordia wteit et noui te$ancùi; àa
questa stessa opera è tratta la triplice intelpretazione dell'opera dei sei
giorni»11.

'o Ivi, pp. z7-28.i' Ivi, pp. z8-29.
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Circa I'inteqp rctazionedella settima età della storia, troviamo un'im-
portante annotazione, che dice dell'attenzione ermeneutica a un proble-
^ma 

che investe tutta la aexata qtaestio del gioachimismo: dopo aver pteci-
sato che diventa urgente stabilire quale concetto di rivelazione emerga

dall' H e x aà m e ru n, F.atzir;'ger s crive :

Per il rnornento possiarno solo rilevare che il Dottore serafico si distacca

chiaramente e risoluiamente da quella presentazione gtossolana della teoria di
Gioacchino di cui si è reso responsabile Gerardo di Borgo San Donnino [...]'
il quale aveva indicato negli scritti di Gioacchino l'Evangelo eterno destinato a

prendere il posto del messaggio del Nuovo Testamento, transitorio e perituro

[...].S. pure il rifiuto di Gerardo e della sua idea dell"'Evangelo eterno" è

manifesto, sarebbe tuttavia una conclusione ercata far coincidere questo con il
rifiuto del Gioacchino originale, come talvolta si è tentato di fare. Le due cose

devono invece essere distinte con esattezza se intendiamo farne emergere il
contenuto vero12.

Considero questo passaggio una delle chiavi fondamentali del me-

todo ermeneutico r^tzirrgerilrrro, ossia egli intende fare riferimeflto a

testi criticamente amdabili, esptimenti il pensiero autentico dell'Abate
calabrese, dissociando Gioacchino dalle riprese fatte da movimenti noti
come gioachimismo o gioachimismo francescano, e dalle loto conttaf-
fazionvisionarie, veri e proPri adattamenti a scopo polemico-politi-
co, molto diffuse alla metà del xrrr secolo' In altri termini, Ratzinger
sostiene la necessità di non aderire a una vulgata non documentata del
pensiefo di Gioacchino, non fondata sui testi, lasciando intendere che

ànche Bonaventura, quando scrive le sle Collationes in Hexaiimerlfi,ha
operato questo stesso discernimento critico, ossia si mostra-caPace di
distinguere il pensiero di Gioacchino da quello attribuitogli dai ftance-
scani gioachimiti, come Gerardo di Borgo san Donnino, o Giovanni da

Parma.In altreparole, Bonaventura, come ministro generale dell'Ordine
francescano, per affrontare le tensioni forti Presenti nel suo Ordine,
aveva studiato a fondo ilgioachimismo, e aveva respinto le teoizzaziori
dei francescani spirituali ; a-ve.vz così potuto attivare una ricognizione
personale del pensieto autentico dell'Abate calabrese. Questo passaggio

metodologico non è sempte stato focalizzato dagh studiosi che hanno
in vario modo criticato lo studio di Ratzinget, e diversi critici sembrano
ancora oggi irretiti in una identificazio ne faTlacetrail veto Gioacchino e

l'inaccettabile vulgata non fondata sui testi che continua a c arattetizzare
il suo pensiefo come fortemente visionario ed eterodosso soPrattutto
nel modo di concepire la Ttinità.

Un successivo Punto molto importan te ttattato daRatzinger verte sul
significato del termine reaelatio neltesto di Bonaventura: esso equivale a

" lvi,pp.45-46.
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«comprensione spirituale della Scrittura», ossia la rivelazione consiste
nell'atto della comprensione, dono di Dio, e non della semplice oggetti-
vità della lettera. Non è la Scritturain quanto Scrittura a essere chiamata
tivelazione, bensì, per lo meno indirettamente, a ottenere il nome di ri-
velazione è la comprensione della Scrittura, avente luogo nella teologia:

Unicamentela Scdmrra che viene compresa nella fede è veramente Scrimua
sacta; in questo modo la Scrittura è teologia in senso pieno, vale a dire libro a

comprensione del libro nella fede della Chiesa; la teologia viceversa può chia-
matsi Scrittura poiché essa altro non è che comprensione della Scrittura che dona
a quest'ultima, pet la prima volta, una fecondità conforme alla riveLazione,. .

Questo concetto dinamico di rivelazione è fatto emetgere da Ratzin-
ger aoche in relazione alpensiero degli autori deÌla patristica (Agostino,
Dionigi e Gregorio Magno) e dell'alto Medioevo (in particolare Ugo
di San Vittore e Roberto di Melun); e yieqe sintetizzato ìn due punti, a

partire dai quali si costtuisce la speranza escatologica della rivelazione
in Bonaventura:

[a] La concezione originariamente cosmica delle getarchie di Dionigi vie-
ne trasformata in senso storico nello schema delle gerarchie dell'Hexaàmeron,
owelo non esiste un'unica gerarchia 6ssa, graduata da.ll'alto verso il basso,
ma uno sviluppo gerarchico della stotia che appare in questo schema. Vista
in funzione della Chiesa, la figura completa della gerarchia a nove coti non si
dà semplicemente come disponibile sin dal principio, bensì essa è il risultato
di una progressione storica che si sviluppa nel corso del tempo d ell^ s^7vezza.

p]Aquesto sviluppo storico-gerarchico, che si rispecchia nella tigum della
gelarchia celeste, corisponde tuttavia anche uno sviluppo della coooscenza dal
piùbassolivello della conoscenza di fede fino alla forma suprema di un contatto
con Dio super-intellettuale e affettivo-mistico. La crescita storica della Chiesa
dai Patriarchi degli inizi sino al popolo di Dio degli ultimi giomi è dunque al
medesimo tempo una crescita del carattete rivelato di Dio1o.

All'interno della monografra ntzingeriana queste convinzioni sono
strettamente coflnesse con altri punti dottrinali peculiari di Bonaven-
tura, in primo luogo con la convinzione che le età della storia non si
dividono in rapporto a una persona della Trirità, con esclusione delle
altre; la Trinità è sempre protagonista in modo unitario di tutte le epoche
storiche, senza "apptoptiazioni".La testimonianza della Bibbia ci pada
di un orientamento cristocerìtrico della storia, poichél'opera redentrice
dell'umanità è stata assunta dalla seconda persona della Trinità., che si è
incarnata in Gesù Cristo, offrendo il suoVangelo come codice di salvez-
zapeti credenti, e in questo senso il Vangelo di Cristo non sarà superato,

'r Ivi, pp. ror-roz.

'a Ivi,pp. rlz-r31.
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è il «Vangelo etefno ». L'incremento di intelligenza e di grazia spitituale
dell'ultiÀa età della stotia non postula un'età dello Spirito santo, distinta

da quella di Gesù Cristo; I'effusione dello Spirito viene dataper poten-

ziaiel'aziorre del Cristo « medio in tutte le realtà», nel senso di centro di
tutte le cose della storia e di mediatote tra Dio e gli uomini.

Il progressivo awicinamento di Bonaventura alle tematiche escato-

logicÉe hà comportato il contemporaneo distacco dai modelli scientifici
de'i sapere filosofi.o e teologico; a questo sono dedicate divetse Collationes

in Hexaàrueroa (in particolare dalla v alla vrI), in cui spicca la sua progres-

siva awersione all'aristotelismo, soprattutto a quello cosiddetto radicale

perseguito dagli aristotelici parigini seguaci dell'averroismo, giudicato
iartote di ot 'epistemologia rigorosamente deduttiva, in cui ogni aspetto

del cosmo assume cafattere di immutabile, e il mondo intero sottostà a

un'eternità intesa come ince ss ante ip etizione dell'identico, sprowista
quindi di ogni carica innovativa che contraddistingue la storia15.-.- 

sul piano teologico, l'attribuzione alla teologia del carattere di scien-

za, svihippata da alòuni prestigiosi maestri del tempo (tra cui spicca Tom-

maso d Aquino), risulta insoddisfacente Per il tischio di appiattimento
del potenziale innovativo posseduto d allarivelazione, per l'incapacità di
lasciare libero spazio al credibile contenuto nella lettera della scrittura,
che nel procedere della storia genera sempfe nuove intelligenze, cono-
scenze sapienziali più profonde che scaturiscono dalla contemPlazione

sotto la guida dellò Spirito. Nelle Collationes in Hexaàneron (coll. xx, t.
rr: v, p. 428a) Bonaventura giunge a dire che le figure della scrittura
non sono ancota state explanatae nellaloro itterezza, e ciò aweffà solo

«quando ci sarà il plenilunio », e i libri della Scdttura saranrlo aperti, e
safanno sciolti i sette sigilli: come a dire che la storia sta ancofa atten-

dendo il tempo della luna piena, quando nella contemplazione giungerà

a consumazione la salvezza di Cristo, cui seguirà il tempo solare (non
più lunare) della parusìa e la fine della storia .- 

Joseph Ratzinger ha sottolineato un ulteriore elemento dell'escatolo-

giatonàventuriana: Bonaventura ha accostato la coscienza escatologica
ài Francesco, priva di qualsiasi colotitura apocalittica, a quella di Dioni-
gi Areopagita, che con la sua teologia mistica aveva dato forma alla « sa-

pierrza nulliforme», cioè senza forme legate al pensiero e al linguaggio
umano, oltre la << sapietz^ multiforme » degli speculativi:

Non solo Dionigi ma anche Ftancesco costituisce una raPPresentaziote
atticipatadel nuovo stato della rive\azlone. Ciò che in lui risulta con eviderrza,

1s Su Bonaventuta e l'aristotelismo si veda l'ampia ricostruzione fatta da M. Anosro,
Aistotelitno e teologia. Da Ahsandm di Hab a san Bonaaentura,Liamar Éditions, MotT co 2ot2.
Sul conftonto ra la fi.losofia aristotelica e la sapienza cristiana, A.P. Ber.ne;6w Muftoz, -[-a

sabiùtria cristiana er las «Collaliones in Hexaàneron » dt sar Buenauentura, Exceqpta ex dissettatione
ad Doctotatum in Facultate Theologiae Pontificiae Universitatis Gtegorianae, Roma r996.
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è il superamento del pensiero discorsivo dell'esegesi attuale a favote di una
semplice comprensione interiore secondo la parola del Signore: .,Io ti benedi-
co, Padre, Signore del cielo e della terra di aver nascosto questo ai saggi ed agli
accorti e di averlo rivelato ai piccoJi» (À4t r r,z;)i6.

Francesco, dunque, ispira la sapienza dell'ultimo tempo, e la..rivela-
zione" del tempo ultimo satà non discorsiva, «essa sarà semplicemente
una familiatità intima con il mistero della parola di Dio»1,.

Ilnucleo ispiratore dell'ultima opeta bonaventuriana può essere sin-
tetizzato da queste frasi dello stesso Ratzinger: «"E allora sarà la pace,,.
Ma questa pace è divenuta in Bonaventura più vicina alla terra. Non è
quella pace nell'eternità di Dio che mai più avtà 6ne e che seguirà alla
rovina di questo mondo; è una pace che Dio istituirà su questa stessa
terra, spettatrice di così tanto sangue e lacrime, come se volesse ancora
mostrare per lo meno nel momento deìla 6ne come avrebbe potuto o
dovuto in realtà diventare secondo i suoi disegni»le.

Coxclusiou: lc riprese di Gioaccbino da pane di Boraaeùura

Volendo tracciare un sintetico bilancio di quanto abbiamo tintracciato
nel nostro percorso, possiamo 6ssare i seguenti punti:
r. per entrambi, Gioacchino e Bonaventura, l'era imminente si confi-

gura come un'era di contemplazione.
z. La piena inteliigenza delle Scritture è portatrice della veta pace e

rende accessibile l'unione mistica con Dio sulla tera.
3. Secondo Bernard McGinn,la reazione all'aristotelismo radicale pre-

sente in Bonaventura potrebbe avere collegamenti con la polemica
antiscolastica di Gioacchino, interpretata come segno della crisi
della sesta età1e.

4. Bonaventuta si riferisce a san Francesco, de6nendolo con i tratti det-
tati dall'Apocalisse l'angelo con in mano il « sigillo del Dio vivente »
(Ap 7,2), riprendendo un'immagine usata da Gerardo di Borgo san
Donnino. Bonaventura 10 sostiene esplicitamente nell a Lxgetd.a maior,
e lo ripete in un sermone tenuto al cospetto di un capitolo generale
riunito si a Parigi nella Pentecoste del r z 66, che « una tivelazione chia-
ra e degna di fede» gli aveva additato in san Francesco I'angelo del
sesto sigillo2o.

t6 R-t rzrNcax, Sat Bomu.ntt$a, cit.,p. to6.
t7 Ivi, p- ro7.
13 Ivi, p. z16.

'" McGtNN. L abat. .alabn«, c i. p. z3 5

'zo Cft. Rosrx.t E. LrxNER,lart$a di radAbrarrlo. Mìlbrurbno gioacbinita ed Ebni nel
Mcdiocw lzoorl,uzd. tt. di C. Colotto, Viella, Roma zooz, p. 68.



L'ESC,{TOLOGTA IN GIO,{CCHTNO DA FIORE E BONAVENTURA 
'7

,. Secondo Bonaventura,la chiesa si troYa nella sua sesta età, e il culmi-
ne del progresso coincide in tale fase con la venuta di san Francesco

d'-Assii, cÈeva rappottato alla forma dell'angelo del sesto sigillo,«re-
cante il segno delDiovivente», di cui parla l'Apocalisse di Giovanni'
Francescò possedeva una illuminata comprensione della Scrittura e

altresì autentiche dotiprofetiche; unavolta apparve ai suoi ftati come

un secondo Elia, così che potessero seguido da «uomini spitituali »'

Il suo Ordine avrebbe ereditato la "chiave di Daviàe" data al\'a*
gelo di Filadelfa, ossia una speciale comptensione della-Sctittura, e

olvtebbe cercato Dio « secondo i modi dell'elevazione, dell'estasi o del

flpknento>> (Hexae-n., coll. xx:n, n. 22t T, PP. 44o-44r)., percui molti
fràncescani dopo Bonaventura aspiratono alla istituzionzizzazione
dell'estasi.

6. Nelle Collatiores in Hexaàmeron, Bonaventura segue Gioacchino
nell'individuare sette periodi della storia doPo Clisto in base alla

concordanza con sette Periodi della storia dell'-Antico Testamento

e con i sette giorni della creazione. Come Gioacchino, Bonaventura
interpreta il iettimo periodo della Nuova Legge come un futuro in-
tramàndano, durantè quale quella che chiama ucluia eoÉemplatiu

porà godere di una tivelazione più piena della verìtà divina.

7. tir." I'et-"rreutica dell'Apocalisse, ptima di Gioacchino nessuno

concepiva I'Apocalisse come un rofirt t.rtr1,,eletr\ento che invece Gio-
acchirio colse nella intuizione della visione come «pienezza di questo

libro»: egli intese che l'Apocalisse va letta in modo continuo, come

un tutto, «come natrazione globale capace di rivelare l'intera storia

della Chiesa - passata, presente e futura ».

8. Nelle Collationet in Hexaèneror Boflaventuta assume con netta con-
vinzione l'ermeneutica dell'Apocalisse rapportandola al libto della

Genesi, e ricore ai sei giorni della creazione come ttaiettoria Per
capire come si sviluppa l'agire di Dio in ordine alla storia del mon-
do; inoltre adotta il duplice schema settenario per interpretare le età

storiche dell'-A.ntico e del Nuovo Testamento.

9. Nel tempo finale è previsto da Bo l verrtùt ur,rlottl! otda di contem-' 
plativi, con rinnovamento dell'intelligenza della sacta Scrittura. Gli
vltimi ordires sono ordini dello Spirito, put testando il t€mPo come
tale del Cristo, la r@ tima aetas rirc:,ar,e tcmpo dei Ctisto della Nuova
Alleatzz. Non c'è spazio per un Vangelo etetno, ma c'è spazio per
l'escatologia, ossia si attende un nuovo tempo di salvezza all'intemo
della storia.

ro. Importanti elementi di delivazione gioachimita in Bonaventura Pos-
sono infine ancora essere ticotdati: la duplice serie dei sette tempi; i
due tempi legati ai due diversi popoli;i.l sesto temPo conle dueperse-
cuzioni; il tempo 6nale di pace e di piena intelligenza della Scrittuta;
un ordine di serafini alla fine dei tempi.
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In questo percorso insieme denso e pieno di chiaro-scuri,l'irtelligen-
tia scipturarum in Bonaventura è recepit a nella concordia dell'Antico e
del Nuovo Testamento, nella specificazione della concordia Genesi-
Apocalisse, e porta a intus-legerela lettera in chiave profetico-messianica,
non limitandosi cioè al simbolo e all'allegoria, Àa è attenta alla forza
escatologica dei simboli e dei significati dei testi scritturali. Nell'Antico
Testamento prevale la caica profetico-messianica, la profezia si con-
centra sull'attesa del Messia liberatore e salvatore; concàrdando questa
lettura col Nuovo Testamento, la messianicità del cristo e del suo iegno
fa convergere l'attenzione sul futuro, sulla storia del regno annunziaio e
aperto da Gesù cristo. Non una dottrina sistematica, ma uno scfutare i
segni della profezia biblica nella storia. occorre pensare la storia come
" atacora 

^yyenire", 
verso una verità che viene, alli frne della storia, verso

un tempo ultimo della salvezza: ttttala storia va pensata come qualcosa
che si sta compiendo, e contemporaneamente che deve profetiéamente
ancora awenire, con la verità che si fa avanti per rea)izzare non solo le
potenzialità non attuate dal presente, ma tutte le possibilità di verità che
il passato teca-va e che ancora reca nascostamente in sé.

Nella direzione tracciata da questa relazione converge anche la let-
tura di Marc ozilou della Itgenda rnaior di Bonaventur a iome Apocalisse,
evidenziando tre dimensioni dell'Apocalisse francescana. La piima di-
mensione è quella di Francesco interprete della vita cristiana, in quanto
le stimmate del crocifisso in lui testimoniano un awenimento attùale, la
presenza del cristo morto e risuscitato nellavita del cristiano. La seconda
dimensione è ricondotta alla grazia del batte simo di Francesco d'Assisi,
che perlagenerazione di san Bonaventwaèlagrazia deigiorni ultimi del-
la storia, la cui inteqprctazione non può che essere apocalittica. La terza
dimensione è legata alla somiglianza di Francesco con l'angelo del sesto
sigillo che sale dall'Oriente (come abbiamo sopra richiamato), e l'angelo
che «porta il segno del Dio vivente » è una prese nza apocalittica2l .

21 M. Ozrr-ou, I-z «I-,egenda naior» comme apocalpre, <<Doctor Seraphicus», r.xv (zor8),

Pp. ro-rt.


